
UNA FAMIGLIA FRANCO-CAGLIARITANA: 
GLI ARTHEMALLE

VITTORIA DEL PIANO

Nella sua relazione Carlo Pillai ha dato interessanti notizie sullôattivit¨ di Paolo 
Maurizio Arthemalle, commerciante di origine francese. Altre notizie, e non 
solamente genealogiche, di un certo interesse, posso aggiungere basandomi sulla 
documentazione reperita presso lôArchivio storico del Comune, lôArchivio di Stato e 
lôArchivio arcivescovile, tutti di Cagliari; ringrazio pertanto il personale di detti archivi 
e gli amici del Centro sardo studi genealogici, sulla collaborazione dei quali ho potuto 
contare. Un particolare ringraziamento devo ai coniugi Paolo Dess³ ed Angela Testa 
Arthemalle che intorno agli anni Ottanta hanno iniziato lo studio del ramo materno 
della famiglia di Angela, e che molto gentilmente hanno messo a nostra disposizione 
i risultati delle loro ricerche.

Tre ýgli di L®ger Arthemalle, coniugato con Giovanna Marcellin, arrivarono dalla 
Francia a Cagliari nel secondo decennio del secolo XVIII: Giacomo nato a ñLa Roche 
des Arnauds in Provenzaò; Francesco nato a Gap; Giorgio che si stabil³ a L®on dove 
ebbe alcuni ýgli. Giacomo e Francesco preferirono prender per mogli delle ragazze 
francesi, pur sposandosi a Cagliari, ed anche le ýglie di Giorgio, Claudia, Giovanna 
e Francesca sposarono uomini non sardi, rispettivamente Giacomo Perret francese, 
Francesco Aleman piemontese, e Pietro Deliv¸ savoiardo1. Giacomo, che ottenne la 
cittadinanza di Cagliari nel 17442, morto nel 1767, fu lôunico della prima generazione 
a tramandare il nome degli Arthemalle con i ýgli Agostino (1740-1810), Paolo 
Maurizio (1742-1813), Lorenzo (1748-1813), ma solo Agostino e Lorenzo ebbero 
discendenti maschi ýno alla VI generazione, da noi studiata. Giorgio e Francesco 
che morirono a Cagliari, il primo nel 1730 ed il secondo nel 1743, ebbero solo 
discendenza femminile.

Nella seconda generazione i fratelli Arthemalle si dedicarono al commercio, come 
quasi tutti i discendenti, e allôedilizia, ed anche le ragazze furono ñdateò in spose a 
commercianti. Giacomo ed i ýgli furono gli impresari dal 1765 del nuovo palazzo 
dellôAteneo cagliaritano, iniziato nel 1764 e progettato dallôingegnere militare Saverio 
Belgrano di Famolasco. La costruzione dellôediýcio fu considerata ñbuonaò tanto che 
nel 1770 fu accordata agli Arthemalle ñper tratto specialeò del re Carlo Emanuele III 
di Savoia una ñgratiýcazioneò di lire diecimila di Piemonte. Durante i lavori morirono 
il capo famiglia e il ýglio Giovanni Giacomo, di soli 22 anni, a causa di una malattia 
contratta sul lavoro, a quanto si disse3. Agostino, Paolo Maurizio (chiamato con pi½ 
frequenza Maurizio) e Lorenzo L®ger, consolidata la loro posizione economica, nel 



1773 iniziarono la costruzione nella chiesa parrocchiale di SantôEulalia della cappella 
di SantôAnna, che fu utilizzata come sepolcro familiare; per la sua costruzione, e per i 
festeggiamenti per lôinaugurazione, furono spese lire 4.500. Sullôaltare della cappella 
fu collocato un grande quadro, ancora esistente, rafýgurante la Sacra Famiglia, 
ñdi bellissima composizione e coloritoò, scrisse il canonico Giovanni Spano. Della 
tela e delle spese di trasporto, per un totale di lire 157, si occup¸ il commerciante 
Pasquale Mattarana, suocero di Agostino e di Lorenzo4. I tre fratelli furono implicati 
nel processo contro Agostino Schivo, cassiere e depositario reale della Tesoreria 
Generale di Cagliari, come suoi ýdeiussori; lo Schivo era accusato col fratello 
sacerdote di peculato. Agostino disse che per ñinconsideratezzaò e per non dover 
comparire in giudizio, aveva ýrmato nel 1785 un atto notorio nel quale si riconosceva 
debitore verso il cassiere di una forte somma, prestatagli precedentemente per affari 
di commercio in comune e gi¨ restituita in gran parte. Non fu creduto e con decreto 
dellô8 giugno 1795 i tre fratelli furono condannati a versare la somma di lire 72.359, 
soldi 8, denari 11 nella Cassa dei Depositi, oltre le spese processuali, in esecuzione 
della sentenza emanata il 4 giugno 1794 dal Supremo Consiglio di Sardegna. La 
somma richiesta, con vari pretesti, non venne versata e nellôagosto del 1833 a 
Lorenzo L®ger ed ai discendenti dei suoi fratelli, in tutto 34 persone, venne intimato 
di comparire a Torino davanti al Supremo Consiglio di Sardegna, entro tre mesi, 
per mezzo di legittimo procuratore5. Agostino, sensale, si dedic¸ con successo al 
commercio e nel 1793 non ebbe difýcolt¨ a contribuire alla difesa di Cagliari contro 
il tentativo di invasione da parte dei francesi; lôanno successivo dichiar¸ di avere un 
patrimonio eccedente i 1.000 scudi sardi e nel 1803 era direttore del Regio Stanco 
dove veniva immagazzinata la polvere da sparo per la caccia6. Era proprietario di una 
casa grande nel quartiere commerciale della Marina, sua residenza, ed aveva una 
fornitissima bottega di merci varie per la vendita allôingrosso ed al dettaglio. Si spos¸ 
una prima volta nel 1762 con Anna Mattarana Valle che mor³ dopo la nascita del 
settimo ýglio nel 1778; si rispos¸ dopo pochi mesi con una diciannovenne, Giuseppa 
Sevelin Montillon che dovette ñpiegare alla volonta deô Genitori la suaò, ed ebbe 7 ýgli 
maschi. Sub³ per¸ dei ñrovesci di fortunaò, come scrisse la moglie, ed alla sua morte 
lôeredit¨ non fu sufýciente a pagare i numerosi debiti contratti7. Maurizio coniugato 
nel 1761 con Maria Anna Pinna ebbe 8 ýgli, 5 femmine e tre maschi. Cedette alla 
moglie, dopo aver impiegato la sua dote in attivit¨ commerciali, per ricompensarla, la 
casa di via Barcellona, dove abitavano, mentre gli altri beni sarebbero dovuti andare 
a favore dei ýgli8. Fece parte col grado di tenente delle milizie urbane costituite 
a Cagliari dopo la sommossa popolare del 28 aprile 1794 che port¸ allôespulsione 
dei ñpiemontesiò, civili e militari con le loro famiglie, non escluso il vicer®, in tutto 
pi½ di 500 persone. Nel dicembre del 1799, accordatagli la giubilazione col grado 
di capitano, gli fu concesso lôuso della coccarda e della dragona, sottile cordone 
terminante con un ýocco o con una nappina, da ýssare allôelsa della spada9. Nel 1808 
fu condannato a pagare lire 537 e soldi 10, residuo di un debito di lire 956 con gli 
interessi del 6%, debito contratto per poter coltivare alcuni terreni; la somma gli era 
stata prestata dal commerciante Luigi Rattu che voleva aiutarlo a sollevarsi ñdalle sue 
precise urgenzeò, cos³ da poter guadagnare qualcosa dalla vendita dei prodotti della 
terra10. Nel 1811 il presidente della parrocchia di S.Eulalia si adoper¸ per far cessare 
le controversie tra Maurizio, malato, che viveva nel quartiere di Villanova, e la moglie 
in precarie condizioni economiche. Maurizio era disposto a riunirsi alla moglie, ma 
non voleva che i ýgli si recassero nella sua casa. Si diceva che Maurizio avesse avuto 
una ýglia illegittima che conduceva ñpubblicamente al passeggioò. Inoltre, coltivava 
una nuova amicizia con una ñgiovinottaò dôanni 18 abitante nel quartiere di Villanova, 



che gli era stata ñlevata da casa nel tempo di malattia, e che ¯ stata spogliata degli 
abiti oltre la sua condizione, regalati alla medesima dal Sig. Arthemalleò11. I coniugi 
si riappaciýcarono e ripresero la coabitazione nella casa di Villanova, ma poco dopo, 
nel 1813, la Pinna present¸ un ricorso per lamentare che, malferma in salute, 
separata da molto tempo dal marito, non aveva mai ricevuto da lui alcun sussidio; 
aveva dei crediti, da vecchia data, nei confronti del barone di Teulada don Enrico 
Sanjust il quale non le aveva mai consegnato un carico di sale, per quanto avesse 
mandato a Teulada per prelevarlo un bastimento danese. Maurizio, decaduto nel 
corso degli anni ñdallo stato di opulenzaò nel quale aveva vissuto, mor³ nel 1813 in 
una casa del quartiere di Villanova che la ýglia Maria Anna vedova di don Ignazio 
Musso affermava essere sua, ci¸ che diede origine ad una causa con i fratelli e le 
sorelle12. Lorenzo, il pi½ giovane dei tre fratelli, sposatosi una prima volta con una 
genovese ebbe una ýglia ed un ýglio, deceduto a due anni; dalla seconda moglie, 
sposata nel 1776, ebbe 16 femmine e due maschi. Malgrado la loro origine francese 
ed i molti legami di parentela ed affettivi con i compatrioti, numerosi a Cagliari e 
specialmente nel quartiere della Marina, gli Arthemalle non furono mai accusati di 
intese con i francesi, come capit¸ ad altri, a torto od a ragione, quando la Francia 
nel 1793 tent¸ di impadronirsi della Sardegna13. In quella occasione Agostino offr³ 
4 cannoni per la difesa dellôisola14 ed il ýglio Giacomo Maria fece parte delle milizie 
urbane organizzate per la difesa della citt¨. Il cognato di Maurizio, avvocato Priamo 
Pinna15, era un fervente seguace di Angioy16 che rivendicava i diritti costituzionali dei 
sardi ignorati dai Savoia. 

Nella terza generazione gli Arthemalle continuarono a dedicarsi prevalentemente al 
commercio; Giacomo Maria Arthemalle Mattarana Valle per¸, che era stato emancipato 
dal padre prima del 25Á anno per lôaiuto datogli con ñdisciplina, sollecitudine, abilit¨, 
zelo e competenzaò nella conduzione del negozio ed in vari affari, quando i francesi 
attaccarono la Sardegna e riuscirono a sbarcare a pochi chilometri da Cagliari non 
esit¸, come gi¨ detto, ad arruolarsi nelle milizie urbane col grado di sergente; nel 
1800 gli fu accordato il grado di capitano delle Milizie di Fanteria ñcon la facolt¨ 
di vestire lôuniforme... ed oltre il fucile, sciabla, e baionetta da ritenere in casa, 
portare liberamente le pistole di giusta misura [e non piccole, facilmente occultabili] 
allôarcione andando a cavallo per viaggio come usano i Nobiliò17. Solamente Andrea 
Arthemalle Sevelin, ýglio di Agostino, in questa generazione studi¸ con proýtto, 
come i ýgli maschi e, conseguita la laurea in utroque jure (diritto civile e canonico), 
divenne magistrato; quando mor³, nel 1827, era prefetto di Isili18.

Lôascesa sociale della famiglia fu determinata dalle quattro ýglie di Maurizio: la prima, 
Maria Teresa, spos¸ il conte don Raimondo Musso; la seconda, Giovanna, il conte 
don Salvatore Lostia; la terza, Maria Anna, il cognato don Ignazio Musso, e la quarta, 
Rosalia, il cognato don Eýsio Lostia; matrimoni in famiglia, dunque, come generazioni 
precedenti. Maria Teresa fu la prima nella grande famiglia Arthemalle a sposarsi non 
ottemperando alle prescrizioni del Concilio di Trento; tali modalit¨ venivano con 
frequenza disattese in tutti gli strati sociali della popolazione per vincere lôopposizione 
della famiglia o per evitare il pagamento delle dispense matrimoniali necessarie in 
caso di consanguineit¨. La fanciulla si fece trovare dagli zii nella tarda serata del 2 
ottobre 1778 in casa del conte Musso, ufýciale del Reggimento di Sardegna; pare che 
la madre della ragazza ñper la lusinga di veder la ýglia titolataò, avesse fatto sperare 
al conte ñuna pingue dote e sufýciente a riassettare i suoi affariò, cio¯ a pagare i 
debiti fatti da lui ed in gran parte dal padre; il conte quindi, nel ñcompromettereò 



la ragazza, si sentiva sostenuto dalla futura suocera. Il vicer® fu subito avvisato 
dellôaccaduto e il conte fu arrestato e rinchiuso nella torre dellôElefante; la ragazza fu 
invece accolta dallo zio Priamo Pinna e fu sottratta cos³ allôira del padre che avrebbe 
voluto darla in moglie ad un commerciante. Il conte stette agli arresti quattro mesi, 
durante i quali tratt¸ col suocero la consistenza dotale della ragazza, mentre il 
vicer® tentava nella corrispondenza con Torino di attenuare le sue colpe. Il re per¸ 
avrebbe voluto, considerata ñanche dal canto dellôeconomico una [sua] sregolata 
condottaò costringerlo a presentare le dimissioni dallôesercito, cos³ come si dimise il 
cavalier Busca, alýere nel Reggimento di Piemonte ñin un consimile incidente occorso 
anche cost³ nel 1760ò. Il Musso fu scarcerato il 10 febbraio 1779 e le nozze vennero 
celebrate il giorno dopo, in periodo ancora di carnevale19. Il ratto si concluse quindi 
felicemente e non fu applicata (ormai era passato pi½ di un secolo e mezzo) la grida 
del 1619 del vicer® dôErill che prevedeva la pena di morte per coloro che avessero 
compromesso le donne, pur con un solo bacio, per poterle poi sposare, anche se 
queste fossero state consenzienti e se poi fosse avvenuto il matrimonio riparatore20. 
Ma nel 1782 don Raimondo Dedoni di Gesturi, ñinquisito dôaver li 29 settembre 1781 
con violenza bacciata in istrada Realeò Giuseppa Puddu, nobile fanciulla, dopo avere 
insultato la madre, fu condannato in contumacia alla pena del carcere perpetuo 
ed alla multa di duemila ducati21. Rimasta vedova, Maria Teresa si rispos¸ con don 
Giuseppe Ferraris di Celle, piemontese, ufýciale, ýglio del conte Carlo; il matrimonio 
venne celebrato alla Maddalena, dove lôufýciale prestava servizio, davanti al vice 
parroco, ma per evitare dubbi circa la validit¨ dellôatto, in quanto le leggi canoniche 
prescrivevano che il matrimonio dovesse essere celebrato dal parroco, il Ferraris 
deleg¸ il commerciante Andrea Delorenzo22 a rappresentarlo nelle nozze da celebrarsi 
a Cagliari, in casa, con la partecipazione della sposa23. La ýglia di Maria Teresa, 
Marianna Ferraris vedova Masala, per metter ýne allôopposizione del futuro suocero 
dovuta a cause economiche, decise col ýdanzato Gaspare Ciampelli, cavaliere dei 
Santi Maurizio e Lazzaro, sottotenente nel battaglione Cacciatori Reali Piemontesi, di 
seguire lôesempio del fratello della madre, Raffaele, di ñsorprendereò cio¯ la presenza 
del parroco della chiesa di SantôEulalia, nella sua casa, la sera del 14 luglio del 1824 
e, con la consueta formula pronunciata in presenza di due testimoni ñquesta ¯ mia 
moglieò, ñquesto ¯ mio maritoò, render valido il matrimonio. Lo sposo fu arrestato 
immediatamente e condannato a due anni di carcere; la pena successivamente fu 
ridotta a sei mesi di detenzione nel forte di Savona, considerata lôottima condotta da 
lui tenuta ñnelle vicende di marzo 1821ò24. La sorella di Maria Teresa, Maria Anna, 
spos¸ il cognato don Ignazio Musso che si distinse nel 1793 nella guerra contro i 
francesi. Amico e seguace di Angioy, appoggi¸ il movimento rivoluzionario sardo, 
ma dopo la revoca delle patenti di alternos del vicer® ad Angioy si arruol¸ nel giugno 
del 1796 nellôarmata allestita contro di lui; partecip¸ alla spedizione punitiva contro 
Bono, paese dellôAngioy, sottoposto a bombardamento, incendi, distruzione di case e 
furti, anche nella chiesa. Mor³ poco dopo il rientro a Cagliari, nel dicembre del 1796, 
e lasci¸ la famiglia in disagiate condizioni economiche. Alla moglie furono assegnate 
due delle doti ñper povere ýglieò di 60 scudi sardi cadauna, istituite dal re Vittorio 
Amedeo III col regio biglietto del 3 aprile 1793, per ricompensare i sardi vittoriosi sui 
francesi25. I primogeniti dei Musso Arthemalle e dei Lostia Arthemalle continuarono 
la linea comitale e, come i fratelli, le sorelle, i cugine e le cugine, strinsero legami 
di parentela con i nobili cagliaritani. La ýglia di Rosalia, altra sorella di Maria Teresa, 
contrasse nel 1817 matrimonio clandestino con Eýsio Mulas che tre anni prima era 
stato arrestato per promessa di matrimonio non mantenuta; ebbe una bambina ed 
il padre era disposto a tenere in casa la ýglia Ignazia, ma non la nipote, mentre la 



madre avrebbe voluto ospitare entrambe. La nonna Maria Anna Pinna Arthemalle 
invi¸ allora un esposto alla Curia ed il canonico don Pietro Maria Sisternes, vicario 
capitolare, rispose saggiamente che la bambina non doveva essere separata dalla 
madre, e cos³ il padre acconsent³ ad accogliere la nipote26. Francesco, ýglio di 
Maurizio senior fece un buon matrimonio con la ýglia dellôavvocato ýscale Giovanni 
Antonio Delrio27, ed ebbe due ýglie. 

In questa generazione oltre a Giacomo Maria, ýglio di Agostino, anche due ýgli di 
Maurizio andarono sotto le armi: Raffaele fece parte della Compagnia cadetta, formata 
da 50 uomini, costituita nel 1794 a Cagliari dopo lôespulsione dei piemontesi28, e 
Giacomo, inviato dal padre per punizione in Svezia, al ritorno si arruol¸ nel corpo 
dei dragoni arrivando al grado di sergente. Anche sotto le armi per¸ ebbe una 
condotta turbolenta e dopo il 1814 non si ebbero pi½ notizie di lui (per maggiori 
dettagli vedere relazione di C. Pillai). Talvolta i padri, nel tentativo di rimetter sulla 
buona strada i ýgli, li facevano rinchiudere in carcere, se non avevano la possibilit¨ 
di inviarli allôestero, come successe a Vincenzo Sulis, che appunto in carcere fece 
ñbuoneò amicizie29. Un ýglio di Lorenzo, Francesco, anchôegli commerciante, fu 
lôunico a trasmettere il cognome paterno; si spos¸, si trasfer³ a Dolianova, ad una 
ventina di chilometri da Cagliari, ed ebbe nove ýgli. Seraýna, sorella di Francesco, 
prima di sposarsi regolarmente in chiesa nel 1825 con Gaetano Cadello fu assolta col 
coniuge dalla scomunica maggiore che era stata loro inþitta. Come sembra opportuno 
ricordare, varie erano le pene per coloro che erano stati scomunicati per aver vissuto 
more uxorio prima del matrimonio: pene pecuniarie, morali ed altre ad arbitrio della 
Curia; la penitenza, che non veniva condonata, consisteva nellôobbligo per i colpevoli 
a presentarsi in chiesa, in un ñgiorno di festa, durante la messa maggiore, in piedi 
ognuno dei due con una candela accesa in mano, scalzo lôuomo, e la donna vicino a 
lui spettinata e con i capelli scioltiò30.

Nella quarta generazione un ýglio di Giacomo Maria, Giuseppe, divenne farmacista; 
un ýglio di Andrea, che era fratello carnale di Giacomo Maria, fu avvocato come 
il padre, spos¸ una nobil donna, ed un altro ýglio, Gabriele, esercit¸ a Gesturi la 
professione di notaio. Giovanni Arthemalle Brundo, ýglio del commerciante Eýsio 
fratello di Andrea, intraprese la carriera ecclesiastica mentre Ignazio, altro ýglio di 
Eýsio, si dedic¸ alla professione di architetto ed ebbe pubblici incarichi. Nel 1860 
fu nominato presidente dellôUfýcio della sezione principale del Collegio elettorale 
amministrativo di Cagliari, e con altri present¸ un ricorso per alcune irregolarit¨ 
riscontrate31. Dopo tre anni fece parte della commissione istituita dalla legge del 
1855 sullôesproprio dei beni ecclesiastici ed il 20 agosto si rec¸ a prendere possesso 
di parte del convento delle Clarisse cappuccine di clausura. Vox populi riferisce che 
nessuno voleva prelevare le chiavi del convento appese vicino allôaltare sul quale si 
trovava il quadro di Ges½ Nazareno, lôEcce Homo, veneratissimo dalle suore. Solo 
Ignazio si fece avanti e mentre tendeva la mano per prelevarle cadde a terra privo 
di sensi, ñmortoò, secondo la tradizione, che interpret¸ il fatto come una punizione 
divina per la violazione di un luogo consacrato. Mor³ in realt¨ dopo due giorni, 
nella sua casa del quartiere di Stampace, in comunione Sanctae Matris Ecclesiae, 
ma caruit ut pote repentino morbo correptus sacramentis. Di Ignazio Arthemalle 
Brundo ricordiamo: Elementi dôaritmetica e principi dôalgebra preceduti da un 
discorso critico-apologetico, pubblicato nel 1846, contro la Storia letteraria della 
Sardegna, di G. Siotto Pintor, Il giornalismo e le sue inþuenze, opuscolo del 1849, 
e Ai consiglieri comunali di Cagliari - Osservazioni sul servizio di opere dôarte, del 



1856. Un nipote ex fratre di Andrea, Gaetano Arthemalle Crobu Carcassi, soldato 
nel 1836 nel Reggimento Cacciatori Guardie, fu condannato alla pena di sei anni di 
ñcatena militareò per atti di insubordinazione commessi in caserma nella sera del 12 
giugno 1835 in presenza di molte persone; il vicer® per¸ ritenne giusto sospendere 
lôesecuzione della pena in quanto la sentenza non era stata pronunciata ñcon la 
maggiorit¨ assoluta dei votiò, come previsto dallôEditto penale militare del 1822. Il re 
Carlo Alberto, ñdi Nostra certa scienza, e Regia autorit¨, sentito il parere del Nostro 
Consiglioò, ridusse a diciotto mesi la pena inþitta allôArthemalle il quale fu fatto poi 
passare nel Battaglione dei Cacciatori Franchi ñper compirvi la sua limitazione di 
servizioò32. Carlo Arthemalle Trucciu, nipote di Lorenzo, ýglio di Francesco, che prefer³ 
un impiego alla Dogana piuttosto che i rischi del commercio, fu lôunico maschio che 
ebbe discendenza maschile. Raffaele, ýglio di Maurizio, ebbe sei ýgli, ma solo un 
maschio dei sopravvissuti si spos¸, ed ebbe una sola ýglia. Maurizio, fratello di 
Raffaele, ebbe anchôegli una sola ýglia e Francesco, altro fratello, ebbe due ýglie: 
una divenne suora e lôaltra, Paola, sposata con Francesco Oddone, denuci¸ il padre 
per la non corretta amministrazione dei beni materni33. Alla quarta generazione si 
estinse quindi il ramo di Maurizio.

Nella quinta generazione un ýglio del chimico farmacista Giuseppe, Eýsio, segu³ la 
professione del padre, professione esercitata attualmente da alcuni Arthemalle, si 
spos¸, ebbe 9 ýgli e discendenza maschile. Ad Eýsio Arthemalle Persi furono conferiti 
alcuni incarichi pubblici, tra lôaltro la sorveglianza del civico mercato, e su tale attivit¨ 
nel 1885 pubblic¸ un opuscolo dal titolo Resoconto del servizio gratuitamente 
prestato al mercato dei commestibili di Cagliari dal luglio 1883 al 30 giugno 1885; 
pubblic¸ anche nel 1864 un opuscolo concernente i pareri espressi su due giornali di 
Milano e di Fano sulle Carte dôArborea34. Un altro ýglio di Giuseppe, Luigi, fu costretto 
a celebrare nel 1860 un matrimonio segreto perch® lo zio della ýdanzata Adele Cossu 
Branca, col quale questa era sempre vissuta, si opponeva alle nozze per ñlôimpotenzaò 
dellôArthemalle a sostenere ñi pesiò del matrimonio in  quanto aveva appena preso 
la laurea in architettura; ma quando il giovane, sotto le armi, raggiunse il grado di 
sottotenente, lo zio non fece pi½ opposizione e il matrimonio dopo sei anni fu reso 
pubblico; ebbe 10 ýgli e discendenza maschile35. La ýglia dellôavvocato Vincenzo, 
ýglio dellôavvocato Andrea, si spos¸ con un nobile, come la ýglia di Gabriele fratello 
di Vincenzo; il ýglio di Gabriele ebbe discendenza maschile. Il ramo di Ignazio si 
estinse, a quanto risulta dalle nostre ricerche, con la quinta generazione. Dei nove ýgli 
di Carlo, nipote di Lorenzo, ben quattro ebbero discendenza maschile, e due di essi 
abbandonarono, come il padre, lôattivit¨ commerciale e fecero uno lo spedizioniere e 
lôaltro il rilegatore dei libri; Carlo, il minore, si spos¸ studente ventunenne in articulo 
mortis senza discendenza. 

Fino alla quinta generazione, nata intorno alla met¨ dellôOttocento, abbiamo trovato 
138 discendenti; alcuni sono di difýcile collocazione in quanto certe registrazioni 
dei Liber quinque librorum sono lacunose e talvolta nei libri mancano delle pagine. 
Per integrare i dati mancanti ¯ stata necessaria la consultazione di altre fonti, ed 
in particolare dei documenti dellôArchivio di Stato di Cagliari, indispensabili per 
ricostruire la vita, in tutte le sue vicende affettive, professionali, politiche di una 
famiglia che ha scelto di trapiantarsi in Sardegna, dove ha raggiunto una perfetta 
integrazione sociale, inserendosi in unôisola che nel Settecento e nel primo Ottocento 
era al centro dei trafýci commerciali nel Mediterraneo, allo sviluppo dei quali ha dato 
incremento.



Gli Arthemalle attualmente viventi in Sardegna sono i discendenti di Agostino e di 
Lorenzo; si dedicano a professioni liberali, imprenditoriali, impiegatizie, artistiche. 
Altri Arthemalle vivono in Liguria, Piemonte, Lazio, Campania, Toscana, Marche allo 
stato attuale delle ricerche; di essi non conosciamo il capostipite.

1 Per i dati anagraýci degli Arthemalle sardi sono stati consultati i libri dei battesimi, cresime, 
matrimoni, stato delle anime e defunti (Liber quinque librorum) dei quartieri di Cagliari: 
La Marina, Stampace, Villanova, Castello, custoditi nellôArchivio della Curia arcivescovile di 
Cagliari.
2 Archivio storico del Comune di Cagliari, sezione antica, vol. 405.
3 Archivio di Stato di Cagliari (A.S.C.), Reale Udienza (R.U.), Cause civili, busta 243, fasc. 
3016, carta 141 e ss. A.S.C.; Regie provvisioni, vol. 8, carta 16.
4 A.S.C., R.U., Cause civili, busta 243, fascicolo 3016, cc. 147 e ss.
5 A.S.C., Segreteria di Stato e di guerra, II serie, voll. 788 e 1744.
6 A.S.C., R.U., Cause civili, busta 1996, fasc. 22050, c.10.
7 A.S.C., Segreteria di Stato e di guerra, II serie, vol. 788.
8 A.S.C., R.U., Cause civili, busta 449, fasc. 5604.
9 A.S.C., Segreteria di Stato e di guerra, I serie, vol. 602, c. 174.
10 A.S.C., R.U., Cause civili, busta 449, fasc. 5604.
11 A.S.C., Segreteria di Stato e di guerra, II serie, vol. 136, cc. 345 e ss.
12 A.S.C., R.U., Cause civili, busta 1746, fasc. 17476.
13 Il 22 gennaio 1793 la þotta francese si trasfer³ nel golfo di Cagliari dopo aver occupato le 
isole di San Pietro e di SantôAntioco, sulla costa occidentale della Sardegna, senza trovare 
resistenza, e bombard¸ pi½ volte la citt¨, arrecando non molti danni. Le truppe franco-corse 
sbarcate sul litorale di Quartu, messe in fuga dopo uno scontro a fuoco nelle vicinanze di 
Cagliari, chiesero a gran voce di essere reimbarcate. Anche altre truppe franco-corse, delle 
quali faceva parte Napoleone Buonaparte come comandante dellôartiglieria e luogotenente 
colonnello dei battaglioni volontari della Corsica, si ammutinarono dopo lo sbarco nellôisola 
di Santo Stefano, nel nord della Sardegna, impaurite, scrive Napoleone, dalle mezze galere 
sarde padrone del mare. La vittoria sui francesi riemp³ dôorgoglio i sardi che, unici in Europa 
e da soli, riuscirono a respingere le truppe rivoluzionarie. Il plauso dei nemici della Francia fu 
unanime e il Papa Pio VI in un breve elogi¸ il loro coraggio e la loro fede, proponendoli come 
esempio agli altri popoli. (Vedi vol. citato alla nota n. 15, voce Millelire Domenico, nocchiero, 
residente alla Maddalena).
14 A. Cabras, Il visconte di Flumini e gli avvenimenti sardi dal 1793 al 1812, Cagliari, 1960.
15 V. Del Piano, Giacobini, moderati e reazionari in Sardegna. Saggio di un dizionario 
biograýco 1793-1812. Introduzione di Lorenzo Del Piano, Cagliari, Castello, 1996, alla voce 
Priamo Pinna, avvocato.
16 Il nobile don Giovanni Maria Angioy (1751-1808), giudice della Reale Udienza, la suprema 
magistratura isolana, fu capo riconosciuto dei ñnovatoriò che dopo la vittoria dei sardi contro 
i francesi nel 1793 chiesero ai Savoia lôosservanza delle leggi costituzionali sarde, cos³ come 
Vittorio Amedeo II aveva promesso, dopo la cessione dellôisola al Piemonte sancita dal 
trattato di Londra del 1718, pressoch® completamente disattese ýno ad allora, come risulta 
da un atto dôaccusa diffuso clandestinamente, LôAchille della sarda liberazione. Angioy inviato 
nel 1796 dal vicer® Vivalda come suo alternos nel Capo di Sopra dellôisola per metter ýne 
alle agitazioni dei vassalli insorti contro le vessazioni dei feudatari, tent¸ di far approvare il 
riscatto legale dei feudi, ma non fu seguito in questa sua azione dagli ex amici cagliaritani 
che, traendo dal feudalesimo una notevole fonte di guadagno, indussero il vicer® a metterlo 
fuori legge e a perseguirlo giudizialmente. Costretto a lasciare la Sardegna ripar¸ a Parigi 
dove mor³ in povert¨, dopo aver sostenuto ingenti spese per alleviare la condizione degli 
amici sardi che lôavevano seguito nellôesilio. (Vedi vol. citato alla nota 15, alle voci Angioy don 
Giovanni Maria, giudice della Reale Udienza e Obino don Michele, professore universitario, 
sacerdote).
17 A.S.C., Regie provvisioni, vol. 24, c. 151 v.



18 A.S.C., Segret. di Stato e di guerra, II serie, vol. 611.
19 A.S.C., Segret. di Stato e di guerra, I serie, vol. 399, cc. 132 v., 133 r. e v., 134 v., 161 r. 
e v., 175 v., 179 v., 210 v. Ib., vol. 211, cc. 241 v. e 242 r.
20 S. Loi, Cultura popolare in Sardegna tra ó500 e ó600. Chiesa, famiglia, scuola, Cagliari, 
AM e D Edizioni, 1998.
21. A.S.C., Regie provvisioni, vol. 19, c. 36 r. e v.
22 Vedi vol. citato alla nota n. 15, voce Delorenzo Andrea, usciere della Reale Udienza.
23 Archivio arcivescovile di Cagliari, Liber quinque librorum del quartiere della Marina, vol. 22 
(matrimoni, c. 218).
24 A.S.C., Segret. di Stato e di guerra, II serie, vol. 1002.
25 Vedi vol. citato alla nota n. 15, voce Musso di Castellamonte don Ignazio, avvocato.
26 A.S.C., Segret. di Stato e di guerra, II serie vol. 481.
27 Vedi vol. citato alla nota n. 15, voce Delrio don Giovanni Antonio, avvocato ýscale regio.
28 L. Carta (a cura di-), Acta Curiarum Regni Sardiniae. Lôattivit¨ degli Stamenti nella ñSarda 
Rivoluzioneò, II tomo, pag. 1111.
29 Vedi vol. citato alla nota n. 15, voce Sulis Vincenzo notaio pubblico e di cause, tribuno.
30 F. Pala, Il matrimonio in Sardegna, Cagliari, Della Torre, 1985.
31 A.S.C., R.U., busta 1680, fasc. 16188.
32 A.S.C., Regie Provvisioni vol. 56, c. 2.
33 A.S.C., R.U., Cause civili, Pandetta 59, busta 62, fasc. 21.
34 Quaranta e pi½ pergamene e codici cartacei, in prosa e in poesia, in latino, catalano 
e volgare italiano, su argomenti storici riguardanti la storia della Sardegna dal VII al XV 
secolo. Le carte, spacciate per autentiche a partire dal 1845 come provenienti dagli archivi 
del Giudicato dôArborea, furono dichiarate false nel 1870 da una commissione nominata 
dallôAccademia di Berlino che aveva come presidente Teodoro Mommsen. (Vedi F. Loddo 
Canepa, Dizionario archivistico per la Sardegna, Cagliari, 1926, alla voce ñCarte dôArboreaò, 
e Le carte dôArborea - Falsi e falsari nella Sardegna del XIX secolo, a cura di L. Marrocu, 
Cagliari, AM&D Edizioni, 1997).
35 Archivio arcivescovile di Cagliari, Liber quinque librorum del quartiere di Castello vol. 20 
(matrimoni, c. 103).


